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MISSIONI ED ETÀ INTERNAZIONALE
On. GIORGIO LA PIRA

In occasione del 2° Congresso del CEM (12-15 settembre 1956) l'On. Giorgio La Pira ha tenuto una relazione sul tema "Missioni ed età internazionale". Il tema, magistralmente svolto, verteva su due punti:

1) Che cosa rappresentano i popoli non cristiani per la Chiesa;

2) che cosa rappresenta la Chiesa per i popoli non cristiani.

Non potendo (per ragioni di spazio) pubblicare integralmente la relazione, scegliamo alcuni brani relativi ai due punti della lezione...
L'illustre relatore, dopo aver tracciato un rapido quadro dei problemi che travagliano oggi i popoli e dopo aver dimostrato che sotto il fermento superficiale di carattere politico-sociale, si agita una più profonda ansia che si può definire "religiosa", ha così proseguito:

ASSEDIO ALLA "CITTÀ DI DIO"

Che cosa si nasconde sotto questo fermento che si vede alla superficie, sotto questa fermentazione politica, economica, sociale, sotto questo movimento della storia dei popoli? Che cosa rappresentano questi popoli e questo movimento da cui sono animati non in superficie, ma in profondità, per la Chiesa e quindi per la Grazia?

Supponete che sia vero il Cristianesimo, vero quale la Chiesa ce lo mostra, come dice Gesù stesso: tutta la terra un campo seminato, seminato dalla Grazia. È una forza divina, una forza strana e sconvolgitrice, una forza strana come tutto il Cristianesimo è strano. Che cosa si fa dunque nel corso dei secoli, nel corso delle generazioni? Si edifica la Chiesa, cioè il Corpo di Cristo. Si rinnova il miracolo della Pentecoste: gli Apostoli furono scambiati per ubriachi e S. Pietro dovette difenderli e spiegare che per opera dello Spirito Santo veniva fondata una società nuova, non una società di singoli, ma una società di popoli.

Questo è il punto fondamentale. Non si trattava della conversione di Tizio o di Caio, di Pietro o di Paolo: si trattava della conversione dei popoli: in potenza, in semine, ma il giorno della Pentecoste lo sguardo degli Apostoli - come già lo sguardo dei Signore - era diretto al mondo intero, aveva come dimensioni tutta la terra, tutti i secoli, tutti i popoli, tutte le civiltà. Era una impresa nuova, ma era un'impresa divina: strana, ma reale.
* * *

E che cosa rappresentano oggi questi popoli ancora non entrati, almeno esplicitamente, nel Corpo di Cristo, ancora non innestati nella Vite?

Rappresentano l'espansione futura, ciò di cui la Chiesa ha bisogno e per cui la Chiesa vive. Perché se non vi fossero questi popoli davanti a noi, domani sarebbe tutto finito: il Signore tornerebbe sulla terra rivestito della sua gloria. Non viene perché ancora c'è da fare.

La Chiesa quindi non avrebbe ragione di vita se questi popoli non fossero la ragione della sua ulteriore esistenza sulla terra e se questa diventasse già la Città Celeste; le speranze e le attese della Chiesa - della sua crescita, della sua formazione, della sua maturazione - sono questi popoli, come per le famiglie sono i bambini.

Sotto questa superficie increspata, piena di dramma, di dolori, di peccato, di guerre, si nasconde il lievito faticoso ma continuo, invincibile, inarrestabile della Grazia e della Chiesa.
* * *

Si diceva poc'anzi che Israele fu il primo popolo di Dio. Quanto ha fatto il Signore per Israele! Creò una civiltà, gli diede la terra promessa e una città, Gerusalemme. Era il popolo di Dio e la sua storia è paradigmatica: bisogna riprodurla nelle dimensioni del mondo intero e di tutti i popoli, perché ogni popolo è popolo di Dio, ogni città una città di Dio, ogni civiltà una civiltà di Dio.

Pensiamo del resto alle parole che Gesù rivolse agli Apostoli prima dell'Ascensione: «Andate e predicate fino all'ultimo limite della terra». Non più quindi la piccola terra di Palestina, ma tutto il mondo. Per quanto tempo? «Sarò con voi fino alla consumazione dei secoli». A quali popoli? «Predicate il Vangelo ad ogni creatura».

La Chiesa è quindi universale, senza esclusione alcuna nello spazio e nel tempo. Tutti gli uomini sono destinati ad essere incorporati alla Sua Chiesa, di cui Lui è il capo; e non soltanto i singoli uomini, ma i popoli: il popolo di Parma, non Tizio e Caio parmensi. Questo popolo è destinato ad essere incorporato in quell'unica Vite che è Lui, per formare sulla terra la città terrena, prefigurazione e anticipo della città celeste.
* * *

Mi vengono alla mente le parole del salmo 79, che si legge al venerdì, a terza: «Signore, che hai piantato questa vigna... piantasti radices eius... Hai piantato le radici di essa, e queste radici hanno occupato la terra... Et impleverunt terram». Lo dice anche S. Tommaso. Alla domanda se Cristo è il capo di tutti gli uomini, risponde: «Sì, Cristo è in effetti il Capo del Corpo Mistico, è il capo di tutti gli uomini presenti e futuri, perché tutti appartengono implicitamente o esplicitamente a Lui». Gli unici che morendo vengono tagliati da questa Vite sono quelli che vanno all'inferno - e speriamo che ce ne vadano pochi: è una rovina! Questa visione della storia è vera, perché il Cristianesimo è vero.

Alla domanda: «Che cosa rappresentano questi popoli in movimento?», la risposta è che essi rappresentano la speranza e l'attesa della Chiesa di oggi e della Chiesa di sempre. Ora questi popoli fanno ressa in maniera confusa e inavvertita attorno alle mura della città di Dio, perché vorrebbero entrare. Sino a quando fuori delle porte di Gerusalemme vi è questa confusione, quali problemi nascono nella Chiesa, e per la Cristianità, e per la civiltà umana, e per gli uomini politici, e per gli economisti, e per gli uomini di cultura!

Vi è ancora del tempo, ma questo giorno verrà. Pensate alle parole della Madonna: «Tutte le genti mi chiameranno beata!». Tutte le genti. Se ancora il mondo avrà 20.000 anni o un milione, non conta: tutte le generazioni avranno sempre la Vergine e avranno sempre Cristo.

(continua )

Nel considerare la splendida prospettiva cristiana della misione dei popoli, cui questi pensieri si riferiscono, non si può nascondere una dura amarezza: quella di dover ammettere che questa prospettiva è ancora tanto lontana dall'essere attuata da sembrarci persino una utopia!
CIVILTÀ AMBASCIATRICE DI DIO

Ora dobbiamo chiederci: «Che cosa è la Chiesa per questi popoli?». È una domanda molto complessa. Questi popoli non conoscono la Chiesa, ma anche se essi non lo sanno, questa esiste oggettivamente, come la Città sul monte; se c'è una città sul monte, c'è; se c'è, si vede, come la lampada sul candelabro. Disse Gesù: «Siate la luce del mondo, la Città sul monte».

Questa città anche quei popoli la vedono: non la conoscono, non sanno di che cosa si tratta, ma intanto la vedono. Questa luce è oscurata dall'ombra dei popoli cristiani, o così detti cristiani, che fanno da paravento, ma questi popoli lontani vedono la Chiesa e ne sono stranamente attratti; la Chiesa vista nel suo profilo vero, la Chiesa come il Sacramento di Cristo. Sotto questo profilo, con questa bellezza divina, la Chiesa anticipa veramente la gloria della resurrezione futura, come quando il Signore si trasfigurò.

Questi popoli vedono dunque la Chiesa (Gandhi è arrivato fino al discorso delle beatitudini: la dottrina della «non violenza» è, in fondo, il discorso della montagna), ma a volte la confondono con i popoli colonizzatori. Ecco il dramma politico.

Che cosa bisogna fare allora perché questi popoli giovani di domani, che faranno la storia futura, possano essere sempre più attratti a entrare nella Città di Dio, ad incorporarsi nel Corpo di Cristo?

Vi sono due compiti da realizzare: uno è strettamente sacramentale, della Chiesa che si pianta nei paesi non cristiani con i suoi vescovi, i suoi sacerdoti, I'Eucarestia.

Ma (e lo dimostra la storia sacra passata come la recente) sono anche i popoli come tali ad avere, al loro posto e nel loro ambito, una funzione missionaria che è una funzione in certo modo introduttiva: si direbbe una specie di apostolato laico.

Una funzione introduttiva dei popoli come tali, delle città come tali; se sono popoli cristiani, se sono civiltà cristiane, essi sono corresponsabili di questa espansione missionaria, possono essi pure essere, a loro modo, missionari.

In che modo?

Esistono dei popoli ricchi? Può darsi: non do la risposta.
Esistono dei popoli poveri? Può darsi: non do la risposta.

Supponete che questi popoli poveri non siano cristiani e supponete che i popoli ricchi siano cristiani, ma cristiani sul serio, cioè consapevoli delle grandi prospettive storiche, che sanno come la ricchezza stia nel dare, non nel ricevere.

Supponete questo rapporto di dono, di simpatia.

Pensate cosa avverrebbe, supponendo che i popoli ricchi (ma non c'è bisogno di essere ricchi: i popoli cristiani!) siano capaci di credere, di avere una fede, di credere nel mistero della Provvidenza e che questi popoli donino, in tutte le forme: economica, politica, culturale, di civiltà; siano in uno stato d'animo di donazione; e i popoli come le città, e le città come le civiltà. Non vi pare che sarebbe questa una introduzione di immenso valore per la conversione di questi popoli non cristiani, per la diffusione della Grazia?

I popoli cristiani sarebbero i battistrada: come Giovanni Battista, aprirebbero le vie del Signore.

La grandezza dei popoli è qui; non sta nell'avere un territorio più o meno esteso; il territorio non serve a nulla; ciò che importa è la capacità di dimensionarsi al Signore, all'Evangelo. Anche un piccolo popolo e una piccola città - se hanno il coraggio di aprirsi a dimensioni mondiali - possono pesare nella storia del mondo.

Sta qui la responsabilità che pesa sui popoli cristiani; non è un privilegio il dono della Grazia, ma un dono da usare per la Chiesa di Dio, per edificare la Chiesa e la civiltà umana e cristiana. È un talento di cui tutti renderemo conto al Signore.
On. Giorgio La Pira
Parma, settembre 1956

